
IN ITALIA 

Panorama 
«Air 42 
Così avvenne 
la sciagura» 
M ROMA. Sarebbero una 
decina le cause che hanno 
concorso all'incidente del
l'Air 42 di Conca di Trèno. 
Sarebbero queste le conclu
sioni della commissione dì In
chiesta nominata dal procura
tore della Repubblica di Co
mo, Mario Dei Franco, secon
d ò un servizio anticipato dal 
settimanale «Panorama». 

Non ci sarebbe una sòia 
causa determinante, ma una 
serie di cause, ciascuna delie 
quali ha contribuito in vario 
modo all'incidente In cui so
no morte 37 persone. Secon
do II settimanale le cause sa
rebbero: «Condizioni meteo
rologiche peculiari, anche se 
non Infrequenti In Italia so
prattutto in autunno e in pri
mavera. (l'Incìdente avvenne 
11, 15 pttobre scorso): «Accu-

Sulo di ghiaccio in forma all
ea e scarsamente visibile dal 

pósti di pilotaggio; limitata ca
pacità dei sistemi di protezio
ne antlshlacclo e del preavvi
so di sfallo; inadeguato adde
straménto dell'equipaggio; 
manuale operativo di compa
gnia Incompleto e non aggior
nalo; pianificazione del volo 
Su quella rolla oltre I lìmiti di
chiarati dal costruttore e non 
resi nòti agli equipaggi; man
cato rispetto da parte del pilo
ti def limiti di velociti». Infine, 
conclude il settimanale, 
•mancata segnalazione di 
Condizioni meteorològiche 
pericolose osservate da altri 
aerei In volo nella zona, nel
l'ora antecedente il decollo». 

Pompelmi 
UOlp 
respinge ogni 
accostamento 
M I ROMA. Vicenda del pom
pelmi Israelani, continua la 
polemica. L'Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina respinge qualsiasi tipo di 
accostamento tra «il proprio 
nome o quello del popolo pa
lestinese con la vicenda della 
manomissione dei pompelmi 
israelani». E quanto ha dichia
rato Ieri il responsabila dei-
POlp in Italia, Nemer Ham-
miao, a nome anche del capo 
del dipartimento polìtico Pa
nili Khaddumì. «Rifiutiamo 
netta maniera più decisa - ha 
precisato Hammad - qualsiasi 
azione che possa far male alle 
popolazioni civili». «Noi chie
diamo sanzioni contro Israele, 
come mezzo di pressione po
litica, ma non certo questo di
po di gesti». 

Un'esplosione ha mandato a fuoco venerdì 
un reparto dell'azienda chimica 
Allarme nei quartieri vicini alla fabbrica 
Niente vittime, ma danni per miliardi 

Strage sfiorata 
Mantova, scoppio alla Montedipc 
Continuano gli accertamenti a Mantova per scopri
re le cause dell'esplosione avvenuta venerdì sera 
in uno dei principali impianti della Montedison, I 
boati sono stati avvertiti nei quartieri cittadini, 
fiamme si sonò alzate verso il cielo. Fortunatamen
te non ci sono stati morti e nemmeno feriti. L'inci
dente pone il problema della sicurezza degli im
pianti chimici alle porte della città. 

FIORENZO CAMOLA 

• i MANTOVA. Erano le 
20,15 di venerdì quando 
l'St20, uno dei principali im
pianti della Montedlpe di 
Mantova, si è trasformato in 
un falò. L'allarme è scattato 
immediatamente prima nella 
fabbrica, dove si sono mobili
tate le squadre del pronto in
tervento. Sono poi accorsi I 
servizi esterni antincendio e 
gli operatori addetti alla sicu
rezza. C'è voluta circa un'ora 
e mezzo per spegnere le fiam

me e per uscire dalla situazio
ne di emergenza che si era ve
nuta a creare. 

L'allarme non ha tardato a 
farsi sentire tra i lavoratori 
dell'industria ed anche nei vi
cini quartieri cittadini, che 
hanno bombardato di telefo
nate l'azienda, i servizi pubbli
ci e il quotidiano locale per 
chiedere chiarimenti sull'enti
tà dell'incidente. Allarme e 
panico sono rientrati poco 
dopo, appena si è scoperto 

che la tragedia era stata evita
ta e che il prezzo da pagare 
era limitato ai danni materiali. 
Ma l'interrogativo più insisten
te ieri e oggi è: come si è potu
to verificare un simile inciden
te nonostante I sistemi di con
trollo? 

Il reparto St20 lavorava lo 
stirolo monomero, una so
stanza liquida che ulterior
mente trasformata diventa 
materiale plastico o polistiro
lo. Nel pomeriggio di venerdì 
ci sono stati vari ammanchi di 
corrente elettrica. Sembra 
che una pompa si sia inceppa
ta, probabilmente il segnala
tore di guardia non ha funzio
nato. Sotto la fiaccola di sfogo 
si è formata una miscela di 
idrogeno e di ossigeno; è ba
stato poco per farla esplode
re. 

Per il momento comunque 
si accavallano le ipotesi, che 

sono tutte da verificare. Non 
sono state fomite versioni uffi
ciali, anche perché l'impianto 
è stato messo sotto sequestro 
e in queste ore sono al lavoro 
tecnici e magistrati per cerca
re di ricostruire la dinamica 
dei fatti. I danni si aggirano 
intorno ad alcuni milioni, ma 
le perdite più rilevanti sono 
dovute al blocco di una parte 
della produzione. Si parla di 
una perdita secca di un miliar
do al giorno. La situazione pe
rò dovrebbe essere portata al
la normalità nel giro di poco 
tempo. 

Ieri è stato un sabato movi
mentato a Mantova. Le prese 
di posizione, i comunicati, le 
visite sul luogo dell'incidente 
si sono moltiplicate. Anche 
una delegazione di parlamen
tari del Pei ha visitato la Mon-
tedipe e ha avuto colloqui con 
i dirigenti dell'azienda (1.800 

dipendenti) chiedendo un in
contro pubblico sulla vicen
da. 

Nel pomeriggio il Pei di 
Mantova ha diramato una no
ta in cui si afferma la necessita 
di «dare priorità assoluta alla 
sicurezza dei lavoratori e dei 
cittadini di fronte al ripetersi 
di incidenti nello stabilimen
to». Si chiede pure dì interve
nire per rimuovere le cause di 
potenziali nuovi incidenti. 

Alcuni consiglieri comuni
sti hanno presentato una in
terpellanza, al presidente del
la Regione Lombardia, in cui 
si chiede a quanto corrispon
dono i danni e quali provvedi
menti si intendono prendere. 
La Regione, che aveva classifi
cato la Montedlpe tra le 182 
industrie lombarde a rischio 
rilevante, non era ancora in
tervenuta per verificare lo sta
to degli impianti dell'industria 

chimica della zona industria
le. Cauta la posizione della di
rezione. «Fino ad ora non ab
biamo scoperto niente di nuo
vo - ha dichiarato Roberto 
Rossellini, responsabile della 
protezione ambientale della 
Montedlpe -, si fanno solo 
ipotesi, ma qualcosa non ha 
funzionato nei cinque impian
ti di sicurezza del reparto. Mi 
sembra però che si sia creato 
intomo alla vicenda un allar
me eccessivo». 

Di sicurezza degli impianti 
e dì salute di chi lavora e abita 
vicino alla zona industriale si 
riparlerà nei prossimi giorni, 
anche perché non è questo il 
primo incidente che avviene 
nell'area a ridosso del lago in
feriore. C'è da sperare che 
azienda e istituzioni pubbliche 
favoriscano una corretta in
formazione alla gente, smen
tendo l'allarmismo se allarmi
smo c'è stato. 

—————— Finita la lunga odissea del pompelmo negato 

Dissequestro: gli agrumi Jafia 
tornano in commercio 
• i ROMA. È alla fine la lun
ga odissea del pompelmo ne
gato. I gialli e succosi «Jaffa» 
stanno per lasciare i magazzi
ni, rotti i lucchetti del seque
stro, e tornare sulle tavole. Il 
ministro delia Sanità Donat 
Cattin ha deciso che era giun
ta l'ora di decidere. L'ordinan
za di dissequestro degli agru
mi israeliani è arrivata nel po
merìggio di ieri. Dopo una set
timana di spremute dissetanti 
e dimagranti vietate, da do
mani il sapore amarognolo 
dei pompelmi farà di nuovo 
capolino nelle nostre abitudi
ni alimentari. 

Rotti gli indugi della «cauta 
attesa», il ministro si è deciso 

a troncare una vicenda che, 
nata con i minacciosi colori dì 
un grave atto terroristico, si è 
presto rivelata una beffa. Oltre 
ad aver scatenato numerose 
polemiche e ad aver messo in 
luce disfunzioni e ritardi del 
governo e delle strutture re
gionali nell'affrontare una si
tuazione d'emergenza. Se i 
pompelmi, al posto del «blu di 
metilene", avessero avuto 
dentro una micidiale sostan
za, sarebbero morti sicura* 
mente in motti, visto che tra il 
ritrovamento dei pompelmi 
blu ed il provvedimento di se* 
questro è passata una settima* 
na. Da tre giorni invece si sa 

che II blu era solo un coloran
te, e ancora gli agrumi rima* 
nevano sotto chiave. Nono
stante su Donat Cattin, fino 
all'altro giorno, si abbattesse
ro tuonanti accuse da diverse 
parti, dall'entourage del mini
stro vengono parole di giustifi
cazione. «Deve guardare alla 
salute pubblica - afferma uno 
stretto collaboratore -. Lui è il 
ministro della Sanità, e non 
dei pompelmi*. 

Resta da stabilire chi sia il 
responsabile di tutta la vicen
da. Terroristi? Frange di auto
nomi «in libertà» o semplici 
«buontemponi» un po' mito-
mani di periferia? Dal gabinet

to del ministro non trapelano 
indiscrezioni, mentre gli 007 
italiani e internazionali sono 
sulle tracce degli ignoti sabo
tatori. «Chiusa l'inchiesta? Ma 
se il bello delle indagini inizia 
adesso...» dicono alla Procura 
delta Repubblica. Intanto il 
sostituto procuratore Franco 
lonta, titolare dell'istruttoria, 
aspetta i risultati della perizia 
che ha affidato nei giorni 
scorsi agli esperti, e ha avviato 
una iserie di verifiche e con
trotti a largo spettro. Anche in 
seguito alle telefonate e ai vo
lantini giunti nei giorni scorsi 
ad alcuni quotidiani della ca
pitale e sulla cui autenticità gli 
inquirenti nutrono forti dubbi. 

5 comunicazioni giudiziarie 

Sul pullman della morte 
ora indaga anche Roma 
Era falsa la revisione? 
M ROMA. L'attenzione degli 
inquirenti è ora concentrata 
sul pullman, il vecchio Merce* 
des del 7 4 sul quale hanno 
perso la vita i due liceali del 
«Plauto» di Roma. Perché i 
freni non hanno funzionato? Il 
mezzo era stato normalmente 
revisionato? Oppure il con
trollo era stato «fittizio», uno 
di quelli per cui il sostituto 
procuratore dì Roma Davide 
lori sta conducendo una in
chiesta da un anno? Al magi
strato questo dubbio è venu
to, tanto è vero che ha chiesto 
a Pisa, dove si sta conducen
do l'inchiesta per l'incidente 
di Volterra, il fascicolo relati

vo alla revisione del pullman. 
lori ha inoltre chiesto alla po
lizia stradale del Lazio di ve
rificare l'autenticità dei timbri 
attestanti l'avvenuta revisione 
alla Motorizzazione di Roma, 
Pare che il pullman era vec
chio da non poter fare viaggi 
fuori dalla provincia di Roma. 

Intanto le preannunciate 
comunicazioni giudiziarie so
no state emesse. Sono a cari
co dell'autista Massimo Nico* 
lini, dei responsabili dell'a
genzìa turistica «Gialtour» di 
Antonio Arcadi, della ditta 
«Gammatravel» che forni il 
mezzo in noleggio e del pro
gettista della copertura del 
Mercedes. 

Tortora 
dimesso 
dalla clinica 
ma sta male 

Enzo Tortora nella tarda mattinata di ieri ha lasciato la casa 
di cura «Madonnina» dove era stato ricoverato il 9 aprile 
scorso per il riacutizzarsi del male che da tempo lo afflig
ge. È tornato alla propria abitazione. Le sue condizioni 
non sono buone e gli stessi medici preferiscono mantene
re il riserbo sull'evolversl della malattia, un tumore nella 
zona polmonare. Il presentatore sarà assistito dal medicò 
curante Armando Santoro, che anche durante la degenza 
in clinica gli è rimasto vicino. 

L'Eni: 
«Nessun 
ammanco 
di 10 miliardi» 

•Non c'è stato un amman
co di 10 miliardi di lire in 
una società estera del grup
po Eni». Lo ha precisato l'E
ni in una nota ufficiale con 
la quale si pretende perà di 
smentire le •Illazioni» del 
nostro giornale. Noi ci sla

mo limitati a pubblicare, in forma dubitativa e di domanda, 
l'interrogazione di quattro senatori del Pei, membri della 
commissione Industria del Senato, Gianotti, Cardinale, 
Console e Galeotti. Non solo. Per rutta la giornata abbiamo 
tentato di chiedere conferma o smentite personalmente al 
presidente dell'Eni Reviglio. Più tardi, nel corso di una 
serie di contatti con l'ufficio stampa della società, abbia
mo saputo che l'Eni non poteva né confermare né smenti
re la notizia poiché si trattava'di un'interrogazione rivolta 
al ministro delle Partecipazioni statali e soltanto lui era 
«abilitato» alla risposta. 

Il sindaco di Palermo Or
lando ha deposto ieri una 
corona di fiori davanti alla 
lapide che ricorda il sacrifi
cio di Pio La Torre e di Ro
sario Di Salvo barbaramen
te assassinati nell'agguato 

• mafioso del 30 aprile '82. 
Alla cerimonia hanno partecipato le maggiori autorità cit
tadine e rappresentanze di partiti politici e sindacali. 

L'assassinio 
di La Torre 
ricordato 
a Palermo 

Progettare 
il recupero: 
un'iniziativa 
delle Coop 

•Progettare il recupera» Il 
tema di un seminario a Ro
ma, organizzato da Agorà, 
dall'Associazione coopera
tive d'abitazione e dal con
sorzio coop della Lega. La 
questione del recupero * 

• da tempo all'attenzione de
gli operatori e si pone oggi come strategia per riqualificare 
città e ambiente. La Lega ha comincialo a muoversi in 
modo deciso sull'obiettivo della qualità diffusa dell'abita
re, per la cui realizzazione II recupero è una scelta neces
saria. Saranno presentati il 3 e il 4 maggio all'lnarch I 
risultati delle ricerche e le esperienze urbane studiate da 
Agorà. 

Massimo Loche 
nuovo direttore 
delIVUnione 
Sarda» 

Massimo Loche è il nuovo 
direttore del quotidiano di 
Cagliari «L'Unione Sarda», 
subentra a Fabio Maria Cri
velli che era tornato due an
ni fa a dirigere il giornale 
che lo aveva visto per oltre 

. un decennio direttore. Mas
simo Loche sarà affiancato da due condirettori: Giorgio 
Casadio e Arturo Clavuot. L'assemblea dei redattori ha 
espresso il parere non vincolante sul programmo del nuo
vo direttore con 26 voti favorevoli e 16 astenuti. Massimo 
Loche è nato a Cagliari 48 anni fa, già inviato dell'«Unità», 
proviene dal settimanale «L'Espresso» dove era capo servi
zio esteri. 

OIUSEPPE VITTORI 

••*-£ f>wgst°v i p 1 f « " » >m-^^p« "*mm$i DENIM'88 
SEMPRE SU WILLIAMS 

rnMNinnrMfini!!i!t!r!![!J!in;fU!iiiinn!iniiinitii!!MiHiHii!i/!iMNiiniNii{!mifJ!i»Niiii!iiiiii!if!!niii!ii]!ii:i!tniiHiiiiin l'Unità 
Domenica 

!• maggio 1988 5 , • ; : ! V,':,T:::Ì 


